TI SCRIVO
Dopo aver letto il testo dei due ragazzini subito mi

è venuto in mente un episodio che mi è succeso

nel marzo dell’anno scorso.

Eravamo io e la mia migliore amica, eravamo

a Como (dove lei vive). Dopo aver gironzolato un

po’ mi ha preso per mano e mi ha portato 

in un immenso giardino privato, nel quale, per entrare

bisognava scavalcare una ringhiera abbastanza alta.

Una volta dentro lei ha tirato fuori il suo 

pallone da beach volley, abbiamo giocato un 

po’ a “schiaccia tre” e quando ci siamo stancati

ci siamo sdraiati e abbiamo mangiato qual cosina

che avevamo comprato prima nel negozio in fondo

alla strada, dopo aver fatto merenda siamo

ritornati a giocare come un’ora prima, questa 

volta però, sono stato io a tirare fuori il pallone

da calcio e le ho insegnato a giocare facendoci

moltissime risate perché lei non riusciva proprio 

a beccare il pallone! Ad un certo punto però

Jennifer (la mia migliore amica) ha cacciato una

risata fortissima e pure io che ero difianco a

lei mi sono spaventato, ma non avevo dato

alcuna importanza a quel gesto.

Ad un certo punto però sentimmo un rumore: era

il cancello che stava a cento metri da noi che

si stava aprendo!

Subito dopo vedemmo la figura di un uomo basso e

molto snello ma con la divisa da polizioto e

ci stava urlando contro allora sia io e Jennifer

siamo corsi verso l’uscita lasciando tutti gli zaini

per terra sapendo che non li avremmo mai più

riavuti, alla fine tutto andò bene perché sia

io che Jennifer riuscimmo a scavalcare la 

ringhiera in pochissimo tempo e seminammo

il poliziotto in un batter d’occhio e

quella esperienza ce la ricordiamo tutt’ora

ridendo.

Da questo fatto ho capito che se si tiene alle 

proprie cose (nel mio caso allo zaino e alla 

palla) non bisogna entrare nelle zone private

e che se ci sono cartelli con scritto “privato”

c’è sicuramente un motivo.
